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Un anno fa moriva Arturo Colombi 
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Domani è un anno dalla morte di Arturo 
Colombi. Ricordiamolo sforzandoci di cava
re, come lui avrebbe voluto, una piccola le
zione morale-politica della sua esperienza. A 
sfogliarne la biografia viene subito naturale 
la vecchia, classica, definizione: 'rivoluzio
nario di professione: Dei resto fu lui, quando 
il presidente del Tribunale speciale fascista 
gli domandò quale fosse la suaprofesslone, a 
rispondergli: 'rivoluzionario: È la proclama
zione orgogliosa contribuì a fargli dare una 
condanna a dlclotto anni di reclusione. Ma 
oggi l'espressione può suonare rettonca o ri
schiare di togliere più che di dare qualcosa 
alla sua immagine complessiva, ricca, di uo
mo e di dirigente. 

Colombi non trascorse soltanto un'esi
stenza esemplare di militante comunista, e 
prima di giovane socialista, per un settan
tenne. Colombi, manovale muratore dall'e
tà di dieci anni, nato a Massa da famiglia 
operaia ma emiliano, bolognese, come for
mazione (lega del muratori, cooperativa, in 
quel di Vergato, sull'Appennino, appena fini
ta la Velementare) è un quadro operaio che il 
suo partito trasformò In Intellettuale (pro
prio quell'intellettuale organico» di cui par
lava Gramsci: un concetto che invece nella 
tvulgata' \lene spesso stravolto). Se si vuole, 
adesemplo, capire perché si è parlato di 'uni
versità» a proposito del tirocinio di studio e di 
elevamento culturale promosso dal collettivi 
comunisti In penitenziari come Civitavec
chia (dove Colombi si fece quasi otto anni) è 
in uomini come lui che si ritro\a uno dei 
riscontri migliori. 

Ma in che senso precìso? Nel senso che 
Colombi, anche se armato di un patrimonio 
teorico di certezze, non si accontentava di 
acquisire ì paradigmi del 'marxismo-lenini
smo' per applicarli alla stona delle lotte di 
classe in Italia. Il suo Interesse, la sua rifles
sione per le v Icende reali di un 'Italia operaia 
e contadina si traducevano in vn'iniziativa 
personale di ricerca su grandi episodi ancora 
non lumeggiati dalla storiografia (è 11 caso 
del famoso sciopero operaio e agrario del 
1908 a cui oggi lì comune di Parma ha dedi
cato una bella pubblicazione; richiamando 
giustamente il saggio di Colombi come uno 
di quelli che hanno aperto la strada ad ulte
riori approfondimenti). Lo scopo esplicito di 
Colom bl dirigente politico era di comprende
re la consistenza delle tradizioni del movi
mento operalo Italiano, In specie in Val Pa
dana. Il problema era di misurare quali radi
ci aveva posto il riformismo, così come il sin
dacalismo ri'.oluzlonario, In quelle terre, 
campagne e città emiliane, nelle quali Co
lombi a i rebbe operato subito dopo la libera
zione, venendo dall'esperienza della organiz
zazione di lotta armata in punti focali come 
Torino e Milano tra VB settembre del 1943 e il 
25 aprile del 1945). 

ha generazione di giovani che entrò nel 
partito m queW'Ondata» storica non dimen
tica quanto ha Imparate da Colombi. Egli era 
per noi come un simbolo di solidità emiliana: 
Il viso aperto, Il corpo massiccio, di poche 
parole e sempre meditate, coi piedi per terra, 
tranquillo, mal arcigno o sentenzioso, Co
lombi avevamo cominciato a conoscerlo at
traverso uno degli allora rari libri di memo
rie dal carcere, con quel titolo anch'esso em
blematico: 'Nelle mani del nemico: Attra
verso la tradizione orale trasmessaci dagli 
anziani nel nostri anni di apprendistato si 
apprendeva che In galera dopo avere discus
so una giornata intera con una giovane re
cluta come Gian Carlo Pajetta, la sera Co
lombi si privava della coperta per darla al 
compagno. Da lui molli giovani ricercatori 
furono Incoraggiati col dopoguerra a colti
vare gli studi sul movimento operalo, a In
traprendere quelle 'storie locali» che doveva
no fornire la base per una Investigazione più 
ampia sulla società Italiana postunltarla. 

Ma forse ti tratto più rilevante della figura 
di Colombi dirigente di partito e di massa lo 

ricaviamo dal suo impatto, nei duri anche se 
esaltanti anni che cominciano dal 1945 e pro
seguono per un decennio, al tempo della 
'guerra fredda», con la strategia generale del 
•partito nuovo» togllattiano. I compagni di 
Bologna raccolsero e pubblicarono nel 1982 
gli articoli che Arturo Colombi scriveva su 
'La lotta» quando era, prima, segretario della 
federazione(1945-47), poi del comitato regio
nale emiliano. Rileggerli è interessante. Co
me ha notato Renzo Trivelli nella prefazione 
emerge una personalità politica (anche di 
giornalista popolare) che costruiva davvero 
quel famoso 'partito nuovo» ogni giorno, at
tento soprattutto a due cose: la ricerca e 
quindi la realizzazione di alleanze sociali so
lide per la classe operala, e una condotta pra
tica che facesse del partito comunista un di
fensore degli interessi popolari a viso aperto, 
senza riserve né doppiezze nel perseguimen
to di una strategia unitaria, rintuzzando 
estremismi e opportunismi. 

Sono le linee maestre della direzione di Co-
lombianchea Milano tra il 1948eil 1954. Ese 
i compagni milanesi seguiranno l'esemplo di 
quelli bolognesi (già hanno fatto l'elenco di 
quanto ha scritto Colombi in quegli anni su 
•l'Unità» esulla 'Voce comunista») e cureran
no un volume, sarà il modo migliore per mo
strare un fenomeno sul quale ancora non ci 
si è soffermati abbastanza: vale a dire come 
ogni schematizzazione sul ruolo assunto da 
un compagno della •vecchia guardia» o da un 
giovane quadro sia spesso fuorv iante se non 
sbagliata e come la lotta di classe nel nostro 
paese in quegli anni fosse tanto acuta che 
possedere dirigenti della tempra ma anche 
dell'equilibrio di Colombi fu una delle fortu
ne del 'partito nuovo» nel momento del suo 
collaudo più arduo. 

Colombi era un uomo di carattere. Sapeva 
dire di no molto tranquillamente quando 
non era d'accordo. Non passò senza conse-
guenzedl travaglìoedi meditazione per lui il 
XX congresso del PCUS (e il 1956). Il suo 
rigore era volto a non perdere un patrimonio 
in primo luogo di valori morali del comuni
sta, e Insieme a non perdere l'appuntamento 
con le novità di compiti, di situazioni, di real
tà, nella società italiana (egli dirige per lun
ghi anni la sezione agraria del partito) e nel 
movimento operalo internazionale. Ma vor
rei qui ricordarlo anche per una pagina me
morabile della sua biografia, di quel tempo 
nel quale, come la giovanissima Nella Mar
cellino — che sarà la compagna della sua 
vita —, si impegnava alla testa dell'organiz
zazione comunista di Torino a porre 'in stato 
di guerra» la classe operala, all'inizio della 
lotta di liberazione. 

È il momento di un grande e difficile scio
pero, il novembre del 1943. Colombi ('Alfre
do» nell'occasione) ne fa la cronaca nel suo 
rapporto. Dal centro del partito, da Milano, 
Longo e Secchia tempestano Colombi di rac
comandazioni, di incitamenti, di critiche. Co
lombi replica: 'Noi non disponiamo che di un 
pugno di uomini, che, tra l'altro, o sono tut-
t'affatto nuovi dell'ambiente o mancano da 
molti anni. Nessuno di noi ha mai fretto 
grandi scioperi, ha diretto giornali, ecc. Se 
avete forze disponibili per alutarci a fare il 
lavoro di organizzazione e di stampa, man
datele, se avete un elemento capace di sosti
tuire Il responsabile, mandatelo, ma quando 
giudicate 11 nostro lavoro tenete conto di tut
to e non partite dalla premessa che noi dispo
niamo di un'organizzazione matura e speri
mentata e di quadri sufficienti e preparati al 
compito gravoso e responsabile di diligere 
una così importante organizzazione». Questo 
era lo stile di Colombi nel fuoco del combat
timento. E tale lo è rimasto. Una serenità, 
una solidità, una franchezza, che 1 compagni 
gli hanno conosciuto e riconosciuto sempre, 
nella direzione, nella presidenza della CCC, 
nel contatto umano e politico di ogni giorno. 

Paolo Spriano 

00 le vittim 
vengono cremati centinaia 
di cadaveri. Venti alla volta, 
hanno ordinato le autorità 
perchè, ormai, non c'è più le
gna da ardere e le cerimonie 
singole non vengono per
messe. I parenti delle vittime 
(si parla ormai di almeno 
1.200 morti e più di diecimila 
feriti, del quali almeno sei
mila In gravi condizioni) 
s tanno vicino alla grande 
fiammata, guaidano In si
lenzio e, ogni tanto, qualcu
no accende bacchettine di le
gno di sandalo per ricordare 
chi non c'è più. Negli ospeda
li, Invece, c'è ancora caos: 
corridoi, cortili, sottoscala, 
Ingressi sono stracolmi di 
gente che attende di essere 
medicata. I feriti leggeri ur
lano e gridano stropiccian
dosi gli occhi e cercando di 
staccare 1 pochi stracci che 
hanno addosso dalle plaghe. 
I più gravi, Invece, aspettano 
in silenzio. 

I medici lanno quel che 
possono, ma tutto è difficile. 
Mal prima era s ta ta cura ta 
così tanta gente colpita, In 
pratica, da un «male miste
rioso! che ustiona terribil
mente e porta ad una fine or
renda nel giro di pochi mi
nuti, tra conati di vomito e 
convulsioni. Da New Delhi 
sono partiti almeno duecen
to medici, ambulanze, tende 
e viveri. 

Quello che è più tragico è, 
comunque, il responso quasi 
senza appello di molti scien
ziati indiani e cioè che gli ef
fetti della nube micidiale si 
faranno sentire ancora, forse 
per anni, sulla città e sulla 
gente. Il cianuro agisce an
che sul cervello: forse molte 
donne non potranno più par
torire e le acque, l cibi e, le 
verdure, le piante, r imarran
no contaminati a lungo in
sieme a tutti gli animali. «È 
una catastrofe ecologica 

senza pari —- ha spiegato 
uno specialista dell'Univer
sità di Bombay — e Bhopal è 
la prima città al mondo pra
ticamente dlstrutui da espe
rimenti voluti e portati a ter
mine dall'uo'mo». 

A Bhopal è arrivato anche 
Il primo ministro Rajiv Gan
dhi che ha interrotto la cam
pagna elettorale per compie
re personalmente un sopral
luogo. Impressionato e scon
volto è stato accompagnato 
In giro per le strade del cen
tro. A viso scoperto, senza 
maschera di protezione o tu
ta antigas, Il giovane primo 
ministro ha camminato per 
vicoli e stradine parlando 
con la gente. Il suo gesto — 
dicono i portavoce governa
tivi — ha forse fermato l'eso
do della popolazione che da 
domenica notte continuava 
ad allontanarsi, In lunghe fi
le, verso i centri abitati vici
ni. 

Quello di Gandhi è stato 

un gesto coraggioso, ma la 
verità stabilita dalle prime 
analisi è che l'aria di Bhopal 
è ancora Irrespirabile e la 
percentuale di cianuro alta. 
Chi torna, Insomma, è anco
ra In pericolo. Lungo l'itine
rario del primo ministro 1 ca
daveri erano stati già tolti ed 
erano rimaste soltanto gli 
animali, ma lo spettacolo era 
ugualmente agghiacciante. 
Cosi come agghiaccianti po
trebbero essere le conse
guenze future. 

Altri scienziati Indiani del
le varie università del paese 
hanno detto che «Bhopal è la 
prima città martire della 
chimica, una chimica specu
lativa che non esita a fare 
esperimenti In zone del mon
do dove tanta è la miseria e 11 
bisogno di lavorare». Altri, 
hanno parlato di uno «spa
ventoso disastro ecologico 
mal verificatosi sul nostro 
pianeta». I medici degli ospe
dali hanno spiegato anche al 

primo ministro Gandhi che 
molti del feriti diverranno 
sicuramente ciechi. Lui ha 
ancora ripetuto quello che 
aveva già detto alla televisio
ne e alla radio: «Una cosa del 
genere non dovrà mai più ri
petersi». 

I tecnici e i dirigente della 
«Union Carbide» sono già 
stati arrestati l'altro giorno 
ed è probabile che vengano 
processati, per questa strage 
Immane. È chiaro, però che 
le responsabilità sono molto 
più In alto. Pr ima di tutto — 
come scrivono 1 giornali in
diani — si dovrà spiegare al
l'opinione pubblica come 
mai lavorazioni così perico
lose siano state permesse in 
una fabbrica posta nel cen
tro cittadino. Si dovrà inol
tre spiegare da chi e quando 
era s ta ta concessa l'autoriz
zazione alla multinazionale 
americana a condurre in In
dia esperimenti di una tale 
pericolosità. Incidenti prece

denti e la morte di alcuni 
operai avevano già fatto ca
pire quale pericolo potevano 
costituire la fabbricazione di 
Insetticidi ad alta concentra
zione di cianuro. 

Squadre di vigili del fuoco, 
poliziotti, Infermieri e volon
tari, continuano ad entrare 
nelle case e a t irarne fuori 
cadaveri. Vengono alla men
te le tremende armi del futu
ro che uccideranno migliala 
di persone lasciando però In
tat te case, muri e fabbriche. 
Con la nube maledetta di 
Bhopal è accaduto proprio 
così. 

In tanto In USA, la «Union 
Carbide», dalla sede di Dan-
bury nel Connecticut, ha già 
annunciato che la produzio
ne e 11 trasporto dell'isocia-
nato di metile, sono stati so
spesi In tut to il mondo. Ora, 
soltanto ora dopo la trage
dia. 

Revnath Singh 

ti, In un libro molto appas
sionato — «Da Seveso» — ha 
narrato le reazioni delle po
polazioni, dei medici, degli 
amministratori , nel caso di 
Seveso. Bisognerebbe scrive
re libri simili su quanto è 
successo a Manfredonia 
(fuoriuscita di arsenico), a 
Brindisi (esplosione di un 
reattore contenente etilene), 
ad Avenza (fuoriuscita di 
composti tossici) e poi a 
Marghera, Margherita di Sa
vola, eccetera. 

— Quali informazioni po
trebbero fornire queste. 
«storie-? 
La prevenzione — la pri

ma cosa da a t tuare — e la 
difesa In caso di incidenti di
pendono dalla parteclpazio-

«Come a Saveso» 
ne popolare. Le popolazioni e 
gli amministratori locali do
vrebbero essere Informati 
del materiali e dei processi 
esistenti in un territorio e, 
per ogni fabbrica di qualche 
importanza, dovrebbe essere 
predisposto un plano di 
emergenza. 

— Credi che bisognerebbe 
cominciare nelle scuole? 
Tu parlavi all'inizio della 

«chimica» quasi sottinten
dendo un contenuto malefi
co nella parola. Io credo che 
dovrebbe cominciare pro
prio nelle scuole la cono
scenza e la cultura della chi
mica intesa come processo 

che trasforma la natura, che 
produce merci. 

— C'è una simile educazio
ne chimica e merceologica 
in Italia? 
No; le nuove tendenze vo

gliono espellere del tut to dal
le scuole secondarie la mer
ceologia, la scienza delle 
merci e delle cose; la chimica 
ha sempre meno spazio nelle 
scuole e sempre meno si oc
cupa di processi produttivi. 

— Chimica per le persone, 
le popolazioni, ma anche 
una cultura per gli ammi
nistratori: credi che sia uti
le? 
La sicurezza dipende an

che dalla appropriata siste
mazione e Integrazione nel 
territorio delle attività pro
duttive e delle abitazioni. 
Pensa che la localizzazione 
delle fabbriche, pudicamen
te chiamate «Insalubri», è an
cora regolata da una legge 
fascista del 1933 che prescri
ve che le più pericolose siano 
collocate almeno alle perife
rie delle città. 

— Sarebbe utile la valu
tazione dell'impatto am
bientale? 
Il movimento ecologico 

chiede Insistentemente che i 
nuovi Insediamenti produt
tivi siano autorizzati dopo 
aver previsto, sulla base dei 
cicli produttivi, l ' impatto sul 
territorio, e che a tale analisi 

d ' impatto ambientale siano 
sottoposte anche le fabbri
che esistenti. 

— Non ti sembra che si 
tratt i di nuovi vincoli e in
tralci per una industria 
che spesso fa fatica a so
pravvivere? Non saranno 
messi in pericolo posti di la
voro? 
Sono proprio 1 lavoratori i 

primi ad essere esposti al 
danni di incidenti e al danni 
per gli errori degli Insedia
menti . Del resto questa pro
cedura è già applicata in al
tri paesi. 

— ì\Ii pare di capire che la 
sicurezza e la prevenzione 
degli incidenti e i mezzi per 
farvi fronte dipendono da 
una crescita della cultura 

dei processi produttivi in
dustriali nei cittadini e ne
gli amministratori. 
E proprio così; del resto fa 

proprio par te della nostra 
cultura di comunisti Interro
garci — quante volte ci ha 
Invitato a farlo Berlinguer? 
— su che cosa occorre pro
durre e dove nel territorio. Se 
daremo corrette risposte a 
queste domande allontane
remo gli spettri di incidenti 
come quelli del Messico di al
cune set t imane fa e dell'In
dia di Ieri l'altro. Scoragge
remo la tendenza delle mul
tinazionali ad Insediare In 
Italia att ività che sarebbero 
vietate altrove. 

Mirella Acconciamessa 

dente del Consiglio la «assur
dità» della situazione politi
ca determinatasi al Senato e 
che si presenta in termini 
anche più acuti nell'altro ra
mo del Parlamento. A farlo 
avrebbe dovuto essere anzi
tutto qualche partito della 
coalizione governativa. In
fatti alla Camera saranno 
chiamati a votare la fiducia 
o la sfiducia non solo l sotto
segretari ma i ministri so
cialdemocratici l quali si al
zeranno dal loro scanni mi
nisteriali per dire »no» al go
verno di cui fanno parte. È 
decente tutto questo? 

L'on. Mancino, capogrup
po de al Senato, nella sua di
chiarazione di voto afferma
va che con II voto negativo 

CBii fermerà 
dei socialdemocratici era 
stato aperto un problema po
litico e che il Presidente del 
Consiglio avrebbe dovuto 
sciogliere questo nodo. Craxi 
Invece ha detto che sino a 
quando nella votazione di fi
ducia otterrà la maggioran
za, pur con la dissociazione 
di partiti governativi, lasce
rà le cose come stanno. 

È questo che abbiamo rile
vato nel nostro articolo sot
tolineando che la questione è 
essenzialmente politica e che 
è l'on. Craxl a dover dire co
me affrontarla. 

Non stiamo ponendo que
stioni puramente formali, 

anche se in democrazia le 
forme sono esse stesse so
stanza. Stiamo ponendo 11 
problema di come è governa
to o non è governa f o 11 paese. 

La rappresentazione far
sesca di un PCI che vorrebbe 
la crisi per la crisi nonostan
te la stabilità esistente, è sol
tanto una boutade. 

Dov'è la stabilità? Durare, 
costi quel che costi, senza af
frontare i nodi che vanno 
sciolti, è forse •stabilità go
vernativa»? Ma se tutto si 
rinvia e nulla si risolve di chi 
è la responsabilità? Fisco, 
pensioni, tv ed informazione, 

casa, nomine bancarie, ecc.: 
su tutte le questioni la mag
gioranza non c'è, si frantu
ma e si preferiscono l'accan
tonamento o tentativi di col
pi di forza con l voti di fidu
cia a ripetizione. 

L'unica cosa su cui Goria e 
Craxi sono d'accordo ed ap
paiono determinati è il taglio 
di un altro punto di contin
genza. Un'altra tassa impo
sta al lavoratori a reddito 
fisso proprio mentre non si 
vogliono discutere le aliquo
te dell'IRPEF. Ma questa 
•notizia» non è 'notizia» per 
tanti giornali. Il taglio di un 
altro punto di contingenza è 
solo una bazzecola. Ed a nes
suno è venuto in mente che 
la precipitosa nota di Palaz

zo Chigi di adesione alla 
•trovata» del ministro demo
cristiano Goria fosse una 
prima contropartita data al
la DC la quale con 11 •pac
chetto Visentinl» sentiva pe
nalizzati l propri elettori (co
me ha spiegato ti sen. Guido 
Carli su 'Repubblica»). 

E qui veniamo ad un altro 
tema che alcuni giornali 
hanno riproposto, e cioè il 
voto del PCI sulla legge Vi
sentinl. Come voterà il PCI? 
Ma su quale legge è chiama
to a votare 11 PCI? Quel che 
sta avvenendo ha dell'incre
dibile. Infatti gli stessi gior
nali che ci chiedono di uscire 
dalla nostra 'ambiguità» sul 
voto da dare, pubblicano poi 
la notizia di un prossimo in

contro De Mita-Visentlnl per 
tentare di modificare la leg
ge! Anzi è stata convocata 
un'ennesima riunione di 
maggioranza con il ministro 
delle Finanze per discutere 
possibili emendamenti. Qua
li? Noi abbiamo posto con 
forza l'esigenza di una revi
sione delle aliquote IRPEF. 
Si discuterà anche di questo? 
Ne potremo discutere libera
mente In aula?0, fatti gli ac
cordi di maggioranza, tutto 
sarà chiuso ed a noi spette
rebbe unicamente il compito 
di dire un sì o un no? Un po' 
di serietà e di coerenza, si
gnori, in tanta confusione 
non guasterebbe davvero. 

em. ma. 

del quale la Grecia si sente a 
buona ragione creditrice. Al
la fine, dopo ore di discussio
ni accanite, nelle quali era 
balenata addiri t tura l'ipotesi 
che tutti gli accordi prece
denti saltassero, i greci han
no rinunciato a bloccare le 
intese già raggiunte, in par
ticolare quella sull 'allarga
mento, mantenendo comun
que una riserva su tutti i la
vori del vertice e ottenendo 
l'impegno che il consiglio 
europeo deciderà nella sua 
prossima riunione sui plani 
integrati mediterranei. 

Pr ima della sortita greca I 
dieci avevano concluso un 
complicato compromesso 
sul vino, che dovrebbe Im
mediatamente sbloccare i 
negoziati per l'adesione della 
Spagna e del Portogallo alla 
CEE, e splanare la s t rada ad 
u n a Comunità a 12, più este
sa nel suol confini geografi
ci, più orientata verso il sud, 
e quindi, si spera, meno squi
librata nelle sue politiche. 

Il compromesso sul vino 
non è certo un regalo per l 'I
talia. Esso ci obbligherà in 
ogni modo a diminuire la no
s t ra produzione vinìcola, co
stringendo sia noi sia i fran
cesi a dolorose operazioni 
come l'estirpazione di vigne
ti per diminuire le eccedenze. 
A rendere più accettabile per 
noi tu t ta l'operazione, il nuo
vo regolamento colpisce le 

Vertice CEE 
eccedenze e non la produzio
ne di base. Chi riesce a ven
dere tu t to il suo prodotto 
non dovrebbe, dunque, esse
re obbligato a distillare, cioè 
a distruggere parte della sua 
produzione. Le quant i tà di 
vino su cui si baseranno ì 
calcoli per determinare la di
stillazione, sa ranno le pro
duzioni medie degli ultimi 
tre anni . Ma c'è già chi dice 

con scetticismo che l'accor
do è cosi complicato da ren
derne problematica l'appli
cazione. Comunque, con 
questo e con un affrettato 
compromesso sulla pesca 
(difficilmente accettabile 
dalla Spagna) si sono aperte 
le porte al negoziato per l'al
largamento, ed è già molto, 
per un vertice grigio e mode
sto come quello che si è con-

Ripa di Meana 
stione, ma una prassi consolidata in base alla quale il presi
dente del Consiglio consulta i ministri e quindi decide comu
nicando la designazione agli organismi comunitari, ma non 
all'opinione pubblica. Anzi nascondendogliela. 

Le imbarazzate versioni di Palazzo Chigi rendono grave 
una vicenda che già era indecorosa. In primo luogo perché si 
è negato al più forte partito europeo il PCI. di avere un rap
presentante italiano nella Commissione. In secondo luogo 
perché il commissario in questione non ha né titoli né compe
tenze per ricoprire un incarico così delicato. A questo punto 
restano solo alcune domande da porre sulla vicenda il cui 
squallore e gravità politici sono evidenti. Cosa hanno detto 
gìt altri partiti della coalizione governa Uva ? E cosa ne pensa
no sul metodo seguito del silenzio ufficiale? E c'è una conclu
sione da tirare. Perché il governo è ricorso a questi incredibili 
sotterfugi? Perché non assumersi pubblicamente, con corag
gio, la responsabilità delle proprie azioni? Si conferma in
somma che siamo di fronte ad una iniziativa indecorosa e 
clientelare. Ancor più: a un atto politico che qualifica da solo 
comportamenti e metodi di questo governo. 

eluso Ieri. 
Le delusioni più gravi ri

guardano invece ì due punti 
politicamente più significa
tivi su cui si accentravano al
la vigilia molte aspettative, 
quello del Medio Oriente e 
l'altro, più interno alla CEE 
m a essenziale per 11 suo ri
lancio, della riforma istitu
zionale. 

Sul primo tema, ci si a t 
tendeva un'iniziativa, o al
meno l 'annuncio di un passo 
concreto dell 'Europa per fa
cilitare e appoggiare il pro
cesso negoziale che sembra 
faticosamente avviarsi. C'è 
s ta ta invece solo una generi
ca presa di posizione, nella 
quale i Dieci affermano che 
nessuno sforzo intrapreso da 
altri «potrebbe sostituirsi a 
negoziati diretti fra le part i 
— gli stati arabi, Israele e i 
palestinesi — che devono ri
conoscere mutualmente la 
loro esistenza e i loro diritti». 
La generica indicazione del
la partecipazione dei «pale
stinesi» alla trat tat iva viene 
specificata più avanti con u n 
accenno alla riunione del 
Consiglio nazionale palesti
nese di Amman, nel quale, 
riprendendo la dizione della 
dichiarazione di Venezia 
delF80, si afferma che i Dieci 
continuano a ritenere «che 
l'OLP debba essere associata 
ai negoziati di pace». Unico 
accenno ad u n a iniziativa 
europea è l'indicazione fina

le dell'incarico dato al presi
dente del Consiglio comuni
tario «dì prendere u n a serie 
di contatti con le parti». 

Poco o nulla, anche, in 
mater ia istituzionale. La di
scussione sul rapporto del 
Comitato dei saggi presenta
to al vertice sull 'unione eu
ropea è s ta ta rinviata al 
prossimo Consiglio europeo 
di marzo, che a sua volta do
vrà presentare una relazione 
al successivo vertice di giu
gno. Solo u n a catena di r in
vìi, dunque, senza nessun ac
cenno alla convocazione di 
quella conferenza Intergo
vernativa che dovrebbe dare 
l'avvio al processo di uni tà 
politica dell 'Europa comuni
taria. La conferenza dunque 
non si terrà, come era in 
qualche modo previsto, du
rante 11 semestre di presiden
za italiana- Ad allungare i 
tempi di u n processo che 11 
vede net tamente contrari, 
sono stati gli inglesi, che pa
re abbiano trovato — per 
una di quelle non Insolite al
chimie di favori scambievoli 
sottobanco che punteggiano 
i vertici — l'appoggio dei te
deschi. 

Vera Vegetti 
• « • 

ROMA — Sull'accordo rag
giunto dal vertice di Dublino 
in fatto di produzione vinico
la si sono espressi ieri Fran-

mi, ma mi ostino a sospettar
lo) è perché esso somiglia 
troppo al capitalismo mate
rialistico, non viceversa. 
Non certo per caso, infatti, si 
è ora segregato dal mondo, 
In una foresta americana 
che somiglia tanto, ma tan
to, a una foresta siberiana. 

L'autore di •!! Maestro e 
Margherita», Mikhail Bulga-
kov, accusato (Dio ce ne 
scampi e liberi) di 'bulgako-
vlsmo», e cioè di subdola ri
valutazione delle -guardie 
bianche», scongiurò Stalin di 
non mandarlo in esilio, per
ché — scrisse in una celebre 
lettera che cito a memoria — 
•lo sono russo e non potrei 
vivere lontano dalla Russia». 
Il ferreo dittatore, bontà sua, 
lo accontentò. 

L'esule Alexander Zlno-
viev(ln 'Appunti di un guar
diano notturno») si presenta 
come un •refrattario». La 
traduttrice Gigliola Venturi, 
sulla scorta di un saggio del 
bakunlnlano Sokolov, scrit
to nel 1866, spiega In una no
ta a pie di pagina che refrat
tario (In russo *otscepenec») 
è •!! professore che getta la 

Nostalgica 
foga, l'ufficiale che sostitui
sce l'uniforme con la cami
cia rossa del volontario, l'av
vocato che passa a fare l'at
tore, il prete che diventa 
giornalista: Si badi alla da
ta. Nel 1866, Garibaldi com
batteva contro gli austriaci 
nel Trentino (e vinceva, 
mentre i savoiardi perdeva
no a Custoza). Solokov, quin
di, considerava •otscepenec» 
anche 1 garibaldini, e proprio 
perciò 11 stimava. La patria 
dei refrattari, insomma, tra
valica 1 confini russi per ab
bracciare il mondo intero. 
Diciamo però che, per com
plesse ragioni storiche che 
intuiamo, anche se non sem
pre conosciamo, i russi intel
ligenti e Intellettuali sono da 
sempre, e sotto tutti i regimi, 
un po'più refrattari degli al
tri, Italiani compresi. 

Quello che vorrei dire, con 
questa minuscola, modesta, 
Insignificante 'guida» alla 
comprensione di 'Nostal

gia», è che si è troppo tra
scurato, nel trattare il feno
meno dei dissidenti (o refrat
tari?), il carattere irrequieto, 
avventuroso, fantasioso, avi
do di novità, insoddisfatto 
del quotidiano, insofferente 
di ogni legame, aperto sul 
mondo (ma anche, all'occor
renza, chiuso in un caparbio 
orgoglio nazionale, quando 
non nazionalistico) del popo
lo russo e dei suoi figli più 
vivaci e vitali. 

Si dimen tica che i russi so
no stati, per secoli, un popolo 
di nomadi, vagabondi, ribel
li, fuggiaschi, emigranti, co
lonizzatori, in continuo mo
vimento verso i quattro pun
ti cardinali, •capaci — per 
dirla con il famoso anarchi
co, geografo e refrattario 
principe Kropotkin — di par
lare finnico con i finlandesi, 
mongolo con 1 burlati, ostla-
ko con gli ostlakl», e al tempo 
stesso di assorbire gli •allo
geni» e di russificarli attra

verso Io strumento cosi sem
plice e naturafe del matri
moni misti, sicché oggi 
l'URSS è piena zeppa di russi 
bruni dagli occhi neri, e di 
tatari biondi dagli occhi az
zurri. 

Ci dev'essere pure un se
greto messaggio nel fatto 
che lo scrittore superstaltnl-
sta Scìolokov abbia fatto di
scendere Grigori, l'eroe del 
suo 'Placido Don», da una 
prigioniera turca e da un 
nonno cosacco: e che i cosac
chi di Tolstoi, mentre com
battono con innocente cru
deltà contro 1 musulmani del 
Caucaso, ne Indossino i ca
ftan!, ne adottino 1 costumi e 
ne parlino per popolaresco 
snobismo (oggi diremmo 
•per ficaggine») la lingua 
straniera e guerriera. 

In conclusione, là dove le 
grandi e piccole firme della 
propaganda antlsovletlca 
vedono con sdegno ben si
mulato le Infami conseguen
ze di un soffocante regime 
dittatoriale e poliziesco, lo 
sono propenso a riconoscere 
anche (dico anche, non so
prattutto o soltanto; il com

movente manifestarsi di una 
insaziata curiosità, di un bi
sogno (come dire) di unlver* 
salita, di un desiderio di «di
venir del mondo esperti e 
delli vizi umani e del valore», 
che si esprime anche nella 
solitaria protesta, nella 
stampa di opuscoli clande
stini, nella dissidenza, nella 
refrattarietà e nell'esilio, 
non sempre, ma non di rado, 
volontario. Dicono gli amici 
del 'guardiano notturno»: 
•Debbo tagliar la corda, fin
ché sono pieno di forze». Al
cuni, però, non hanno il co
raggio di partire. Quei pochi 
che lo fanno, dopo brevi mo
menti di notorietà, restano 
inappagati e delusi. E c'è pu
re chi rifa la strada In senso 
opposto. Quanto chiasso 
quando Svetlana Alleluleva 
Statina 'tagliò la corda». E 
quanti imbarazzati silenzi 
quando la riannodò. Tarko-
vskl stesso ha detto che la 
tnostalghla. è forte, ma che 
bisogna vincerla. C'è chi ci 
riesce e chi no. 

Arminio Savioli 

cesco Caracciolo della giun
ta esecutiva della Confcoltl-
vatori e l'onorevole Gatti del 
PCI, relatore al Parlamento 
europeo sul problemi enolo
gici. 

Caracciolo ha dichiarato 
che il compromesso rag
giunto a Dublino non si pre
senta positivo per i viticolto
ri Italiani, dicendosi partico
larmente preoccupato per la 
limitazione delle distillazio
ni agevolate, le uniche in 
grado di garantire un reddi
to equo ai viticoltori. 

L'on. Gatti , dal canto suo. 
valuta positivamente il non 
accoglimento della «soglia di 
garanzia» o di u n sistema di 
quote produttive per riequi
librare il mercato (era la pro
posta francese), m a denun
cia nell'accordo raggiunto 
gravi deficienze, tali da non 
poter affrontare in modo or
ganico i problemi del settore 
vitivinicolo. 

La moglie Rita unitamente ai fami
liari. ringrazia commossa tutu colo
ro che le sono stati vicini nel dolore 
per la scomparsa del caro compagno 

TORRETTA ULTIMO 
(Rico) 

e in sua memoria sottoscrive L. 
20 000 per l'Unita 
Genova. 5 dicembre 1934 

Nel 1* anniversario della scomparsa 
della compagna 
ALEMANNA MARCHETTI 

VALSESIA 
la figlia Silvana la ricorda con im
mutato affetto e sottoscrive in sua 
foemona L* 100 000 per l Unita 
Omegna^ovara), 5 dicembre 1984 

L'Assessore ai Servizi Sociali del Co
mune di Genova, dingenu e colleglli 
tutti partecipano commossi al dolore 
di Elsa per là perdita improvvisa del 
padre 

AGOSTINO TRAVERSO 
Genova. 5 dicembre 1934 
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